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FIRENZE Mercoledì 28 maggio 1980 

Inaugurato il nuovo piano del mercato centrale 

Altri lÒObanchi 
dentro S. Lorenzo 

La piattaforma ospita da lunedì gli ambulanti dell'ortofrutta 
Una festa con il sindaco per l'avvio della nuova struttura 

«^&»ì*4j»*-x' 

Tanti Applausi, qualche 
brindisi e i saluti. Così ha 
preso il via il nuovo mercato 
di San Lorenzo, finalmente 
ristrutturato dopo anni di 
lunga attesa. 

Lunedì mattina è stata più 
di una festa al mercato cen
trale. è stato l'avvenimento 
sicuramente più importante 
degli ultimi anni per decine 
di ambulanti. 

Il Comune, infatti, ha ri
messo a nuovo la vecchia 
struttura liberty e ne ha rica
vato al suo interno un piano 
in più. una piattaforma di 
più di 3.000 metri quadrati 
dove hanno preso posto 105 
bancherelle, quelle dell'orto
frutta che sino a sabato pri
ma stavano fuori, all'aperto 
in balia del freddo o del cal
do torrido. Ma l'opera non è 
importante solo dal punto di 
vista produttivo: infatti la 
ristrutturazione è un capola
voro di architettura che bene 
si inserisce nella antica strut

tura. Pensate che per co
struire la piattaforma i 
commercianti del mercato 
non hanno perso neppure un 
giorno di lavoro. Piano piano 
si sono visti mettere in testa 
un cappello. E che cappello! 
Con tanto di ascensori, di 
scale mobili e celle frigorife
re. 

Resta da completare il ri 
facimento del pianoterra i 
cui stanziamenti sono già 
stati approvati dal Comune. 
« Consentitemi di affermare 
— ha detto il sindaco Elio 
Gabbuggiani. intervenendo al 
la inaugura/ione — al di là 
di ogni retorica, che oggi è 
una giornata importante per 
la nostra città. L'inaugura
zione del nuovo piano del 
mercato centrale costituisce 
im fatto di valore culturale e 
sociale che supera i confini 
dell'importanza intrinseca 
dell'opera dal punto di vista 
economico. Oggi stipino te
stimoniando la concreta pos

sibilità di far vivere la città 
in una continuità ideale con 
le sue solide tradizioni cultu 
rali e sociali, al tempo stesso 
proiettata verso un futuro di 
sviluppo e di progresso *. 

Una continuità che sconfig-
i gè le tesi di coloro che venti 

anni fa \olevano trasferire in 
periferia il mercato centrale. 

* Da oggi la città è un po' 
più ricca ». Iia commentato 
Gabbuggiani ricordando il lun
go iter per il completamento 
dell'opera Lo stesso concedo 
è stato espresso dagl altri in
tervenuti. tra cui il presiden 
te della Regione Leone. 

Ai margini dell'inaugura
zione nel piano sopraelevato 
è stata aperta una mostra fo
tografica e di -ittura orga
nizzata • dal Circolo ARCI 
« Vecchio .Mercato v. La 
mostra intende valorizzare 
questo investimento che va 
incontro ai desideri degli 
ambulanti e della cittadinan
za. 

Stavano sostituendo un tubo in via dello Steccuto 

Violenta fiammata investe 
4 operai alla Fiorentinagas 

Uno è stato ricoverato con prognosi riservata - Anche un 
soccorritore ha dovuto far ricorso alle cure dei medici 

Una violenta fiammata ha 
investito :en mattina quattro 
operai della Fiorentinagas. 
che stavano sostituendo un 
tubo all'angolo tra via delio 
Steccuto e via Reginaldo Giu
liani di fronte al bar Benci-
ni. 

Uno di essi. Piero Paccosi 
di 39 anni rendente a Car
m i n a n o in piazza Matteotti 
24. è stato ricoverato a l lo 
spedale di Caresrsi con prò 
gnos riservata. I sanitari gli 
hanno riscontrato usioni di 
primo e secondo grado al 
volto, al collo ed ai glutei e 
di secondo e terzo erado alle 
mani. Il Pacconi si tro\ava 
assieme ad un compagno di 
lavoro nella buca dove si 
stava effettuando la «ostini 
zione della tubatura del gas 
ed è .stato investito in pieno 
dalla violenta fiammata alta 
circa tre metri. 

Gli altri feriti sono Donerò 
Colzi di 35 anni residente a 
Campi in via Ippolito Novo 
23. che è stato giudicato gua
ribile in lo Giorni. Armido 
Ombroni di 30 anni rendente 
a PontasMcve in via Fante 
Fumacchio 24. che ha avuto 
una prognov di 12 giorni e 
Pietro Grassi di ófi anni resi
dente a Camp; in via Pistoie 
«e 257 per il quale ì sanitari 
hanno emesso un verdetto di 

15 giorni. 
I quattro operai sono stati 

investiti dalle fiamme per lo 
più al volto ed alle mani. Il 
Colzi sembra si trovasse as
sieme al Paccosi nella buca 
mentre gli altri due seguiva
no le operazioni dal piano 
stradale. 

La drammatica esplosione 
è avvenuta verso le 10.30 di 
ieri mattina. Le fiamme han 
no investito gli operai al 
l'improvviso appiccando il 
fuoco alle transenne che se 

Accordo 
per l'istituto 

dei ciechi 
Sbloccato l'istituto per ete

rni Vittorio Emaruele. Gli 
studenti hanno sospeso la 
occupazione dopo l'incontro 
che hanno avuto con gli as
sessori Ottati e Benvenuti. 
durante il quale sono state 
definite, con soddisfazione 
da entrambe le parti, le 
questioni .-o'. levate dagli stu-
dert i a motivo dell'occupa -
7ione I provvedimenti del 
resto erano per la maggior 
parte già stati adottati dn 
tempo. Nell'incontro si è co
munque convenuto che qual
siasi problema insorgente 
sarà esaminato congiunta 
mente da amministrazione e 

' studenti. 

gnalavano i lavori in corso e 
all'insegna del bar Bencini. 
E' stato proprio un cliente 
del bar ad accorrere per 
primo in aiuto dei quattro 
operai. Riccardo Conti. 49 
anni residente in via Regi-
naldo Giuliani 144. stava 
prendendo un caffè quando 
ha visto la fiammata ed ha 
udito i lamenti dei quattro 
feriti. 

Coraggiosamente si è avvi
cinato alla buca dove stavano 
lavorando ed ha aiutato i 
quattro operai ad allontanar
si dal luogo della esplosione. 
Anche il Conti ha poi dovuto 
far ricorso alle cure dei me
dici che gli hanno riscontrato 
ustioni di primo, secondo e 
terzo grado alle mani, giudi
candolo guaribile in 5 gior
ni. 

Appena appresa la notizia 
all'ospedale dove sono stati 
ricoverati i feriti si -*ono re 
rati il prendente della Fio 
rentinagas Orazio Barbieri ed 
i dirigenti dell'azienda. FT 
stata aperta una inchiesta 
per appurare le esatte cause 
del grave incidente. Si ritiene 
che all'origine della violenta 
fiammata pos^a esserci o una 
scintilla o un mozzicone di 
sigaretta lf«s< iato cadere i 
nnvvrrtitamcnte da qualche 
passante. 

Come è cambiata a Firenze la qualità della vita 

Piazza Duomo e Novoli 
ma è la stessa città 

Ora c'è una strategia che punta all'equilibrio e all'integrazione — Quando residenza, lavoro e ser
vizi non coincidono più — Un vero « sacco urbanistico » non c'è stato, ma quanta speculazionel 

Fi.ren/.e. zucchero e ca
trame. Nello stesso barat 
tolo. A strati, a grumi, me
scolati in grani finissimi. 
Positivo e negativo convi
venti. porta a porta, tanto 
che spesso è difticile distin 
guere che cosa appartenga 
all'una e che cosa all'altra 
categoria. Contraddizioni. 
Dietro l'angolo un altro an
golo. e non sai mai se di 
serenità o di pericolo. E sem
pre le contraddizioni ti pro
pongono alternative: ricchi 
e poveri, cemento e verde. 
servizi e emarginazione, re 
^idences e ghetti, centro e 
periferia. 

Per dipanare la matassa 
e giudicarne a ragion ve
duta ogni filo non bastereb 
be una vita, o una persona 
Singole testimonianze clan 
no un segno, un appiglio di 
comprensione che poi. con 
grande sforzo, devi mettere 
al suo posto, nel quadro ge
nerale. Cosa che costa fati
ca, lavoro, anche fantasia. 
E' molto più facile, guar
dando il barattolo, decide 
re che uno più uno fa due. 
e propendere per il « gri
gio ». colore neutro e non 
compromettente, che spiega 
tutto e non risolve nulla 

Se non vuoi cadere in 
questo torpore culturale, che 
alcuni ancora coltivano co 
me il sommo della saggez-

^ za. devi guardarti intorno: 
S Croce e Novoli, Sorgane 
e S Frediano, zona dei via
li e Rifredi. piazza dell'Iso
lotto. Le Torri. Duomo La 
Galileo, il Pignone, e gli 
Uffizi. Orsanmichele. 

Oli studenti stranieri al
la mensa e alla casa di via
le Morgagni. Anna e Mar
co. « stella » e « lupo » di 
periferia che si baciano In 
vin Canova. La gastronomia 
di via Cavour, e Sergio, che 
fa i pnnini per gli operai 
e ? ragazzi di via Allori II 
i n t o n i con la tuta hlu e 
Salvatore, tuttofare all'Ol 
matello. 

Alla fine sei spompato. 
Non immaginavi, eppure vi
vendoci. quante realtà. 
ouante facce avesse questa 
benedetta Firenze, osanna 
*a nel mondo. In via S. A-
gostino entri da un salu 
miere che si capisce al vo 
lo con due signore stranie 
re. in visita, lui parla in 
puro vernacolo, loro In 
giapponese. 

La bilancia fa la parte 
dell'interprete. Come ulti
ma risorsa, dopo aver rac 
colto le voci, significative 
ma contraddittorie, della 
gente, vai dagli «eddettl 
al lavori >\ Che poi non 
stanno a Firenze per « pen
sare». ma ci vivono e ci 
lavorano, in centro e in 
periferia. Uno di loro, tra 
i più preparati e sulla brec 
eia da anni in battaglie du 
rissime dice: « Non si è an-

; cora trovato un equilibrio 
tra due elementi: una cl-

Adriano Montemagni. archi
tetto. e uno che di periferie 
se ne intende. E' stato nel-
l'équ:pe di tecnici che ha 
redatto il piano regolatore 
del '62. poi assessore all'ur
banistica a Sesto Fiorentino. 
nella giunta uscente. Ora è 
candidato nelle liste del PCI 
per Palazzo Vecchio. 

Cercando le origini della 
periferia sfruttiamo la sua 
esperienza politica e profes-
s-onale per farlo parlare un 
po' del passato. « Ormai 
— dice — ìa scissione della 
città, t ra luogo di lavoro, di 
scambio, o di residenza è 
completa. Negli anni pas
sati il centro è stato defor
mato da una grande quan 
tità di funzioni terziarie. 
mentre le periferie non han 
no mai ricevuto servizi, spazi 
da vivere, sono state "ge
stite" come magazzino di 
uomini. 

« La speculazione si è but
tata. a suo tempo, sui ter
reni disponibili, addossando 
alla mano pubblica tutti gli 
oneri, da quelli di urbanizza
zione a quelli di "socializza
zione". Dovevamo comin
ciare prima a ragionare in 
term:ni unitpri. di compren-

Progetti 
e dati 

sui grandi 
contenitori 

viltà di massa e tecnologi
ca. e una componente sto
rica che ha creato 11 « fé 
nomeno città ». Non per 
nulla tutte le città, il prò 
dotto forse più significativo 
della cultura occidentale. 
tono in crisi. All'origine non 
riguardavano un così gran 
de numero di «soggetti». 
Stanno saltando i punti di 
riferimento. Segni urbani 
che un tempo parlavano. 
come piazza Signoria o via 
Cavour oggi sono oggetto 
dei clic delle macchine fo
tografiche. manovrate da 
persone che arrivano dall' 
altra parte del mondo. E' 
il consumo che detta leg 
gè». 

Un'altra voce specialisti
ca: «L'organizzazione co
munale è troppo grande per 
il cittadino, perché possa 
trovarsi a suo agio, con re
ferenti comprensibili e ini 
mediati. D'altra parte è 
troppo piccola per la pro
grammazione. per interven
ti che risolvano, da soli.-
senza una « idea » a livello 
di governo, problemi come 
quello della casa o degli in
sediamenti produttivi ». 

Ma non siamo a New 
York, dove ogni giorno, o 
gni settimana, ogni mese 
arriva gente solo per poi 
andarsene, una città lungo 
la strada. Siamo a Firenze. 
città che si è salvata dal 
«sacco» urbanistico proba
bilmente per la sua relati
va debolezza economie» e 
produttiva dei decenni pas
sati. per le sue tradizioni 
storiche, per le lotte popo
lari che l'hanno protetta. 
Troppo spesso si è parlato 
di questa città con la stes
sa ottica «schizofrenica» 
che ha contaminato a suo 
tempo i programmatori del
lo sviluppo e che ha fatto 
seguaci anche tra i più fa
cili commentatori. Centro 
e periferia, un articolo og
gi. la lamentazione sulla 
banalizzazione terziaria. 
sugli ingorghi di traffico. 
sul dilagare della droga: 
un articolo domani, con la 
denuncia della mancanza 
di servizi, di strutture cul
turali, di pulizia. 

Come se non fossero repe
ribili precise responsabilità 
storiche su quanto è suc
cesso. e come se Firenze. 

con i tanti volti che pre
senta. non fosse in fondo 
la stessa città, il cui piano 
regolatore vale da nord u 
sud. da est a ovest, quel 
plano regolatore che solo 
la giunta di sinistra ha co
minciato a rivedere antici
pando importanti interventi 
in tema di insediamenti pro
duttivi e servizi. 

Come se ogni provvedi
mento preso per il centro 
non si ripercuotesse sul re
sto della città 

Firenze ha un milione di 
abitanti. Non è un para
dosso. né un errore di stam
pa. Per chi guarda al di 
sopra del « cupolone » è una 
verità inconfutabile. 

Flussi enormi di traffico 
si riversano ogni giorno nel 
centro storico, sede del ter
ziario qualificato, degli uf
fici pubblici, dei servizi. L' 
antica cittadella della cul
tura municipalista sta vi
vendo giornate epiche, ri
scopre ogni giorno le sue 
vocazioni culturali, sociali. 
residenziali. Accoglie giova
ni. stranieri, università e 
uffici, teatri e cinematogra

fi Per molti, tantissimi fio
rentini il lavoro è qua. 

La residenza è altrove, se 
non nei casi della tempo
raneità studentesca o della 
sopravvivenza artigianale o 
degli anziani. E' nella 167. 
alle Torri, a S. Bartolo, per 
altri a Gavinana. a S. Ger-
vasio. a Ncvoli, dove solo 
qualche « centro di aggre-
sazione» (e a sinistra so
no le sue bandiere) tiene ac
cese le-insegne fino a tardi, 
lascia aperto il bar. la te
levisione. la sezione del 
partito, il saloncino per le 
assemblee. 

Fuori qualche ragazzo sta 
appollaiato sul motorino, e-
sattamente come a S. Croce, 
la « periferia »' del centro 
storico. Succede anche a Se
sto. a Scandicci, che hanno 
il cartello con scritto « co
mune » ma fanno organica
mente parte di una realtà 
metropolitana. Realtà og
gettiva. fatta di insediamen
ti produttivi residenziali, di 
aree da sfruttare, sfuggendo 
alla povertà di occasioni di 
una terra che una politica 
miope e ristretta ha satura-

Due convesn su Firenze anni '80 
T comunisti fiorentini hanno sintetizzato in due im

portanti iniziative che avranno luogo nei prossimi giorni 
il loro impegno nel dibattito sul futuro della città. 

« Il centro storico nelle città degli anni '80. Esperien
ze e prospettive » è il tema del convegno che si terrà il 
3 giugno alla Fortezza da Basso. Sala della Scherma, in 
due sessioni, alle 18 e alle 21. Interverranno Vittoria Cal
zolari. Pier Luigi Cervellati. Edoardo Salzano. Sergio 
Sozzi, rispettivamente assessori ai comuni di Roma. Bo
logna. Venezia e Firenze. Saranno presenti Vincenzo Ben-

Il comprensorio 
una parola che ha 
rotto col passato 

tivegna. Salvatore Romano. Giuseppe Samona. Roberto 
Garavini e Amerigo Restucci. Presiederà Manlio Mar
chetta. 

Sabato prossimo, alla Casa del popolo delle Torri, al
le 16 convegno su «Rendere migliore la vita nelle perife
rie per trasformare la città ». con Enzo Micheli. Adriano 
Montemagni. Paolo Pecile. Fabrizio Bartaloni. Ezio Bar
bieri. Conclude il dibattito l'assessore Franco Camarli-
ghi. Alle 21. al mercatino di via Maccari incontro della 
popolazione con il sindaco Gabbuggiani. 

to II comprensorio, che le 
sinistre si sforzano di rcahz 
zare in termini di program 
inazione e di servizi, lo han
no fatto in parte, i privati 
e la spc-ulazione: hanno 
avuto, prima, mano libera 

^ome e possibile a que
sto punto ragionare ancora 
per divisioni, centro e pe-
nieria? Scindere un proble 
ma dall'altro? Come non fa
re ì conti con il complesso 
dei problemi? 

Firenze hit un milione di 
abitanti « Bisognava pen
sarci vent'anni fa; dice l'e
sperto architetto, ingegnere. 
« Se io fo-si ancora consi
gliere di quartiere — ag
giunge un altro — mi oc
cuperei dei problemi di No 
voli per non pensare ancora 
al centro storico come a 
qualcosa di speciale. Per ca
pire perchè un capannone 
industriale a Rifredi può es
sere bello e utilizzabile come 
Orsanmichele, e perchè la 
sente va a S. Lorenzo come 
a casa sua mentre al_ su
permarket no ». 

Ne abbiamo sentiti parec
chi di addetti ai lavori. E 
ognuno dal suo punto di 
vista, e con la sua caratte
rizzazione professionale e 
politica, ha imbastito un di
scorso. Li abbiamo trovati 
d'accordo su un punto: è 
necessario andare avanti 
sulla strada che questa am
ministrazione ha già trac
ciato per un riequilibrio del
le funzioni tra centro e pe
riferia, il che significa in 
termini spiccioli creare e 
sviluppare zone produttive, 
centri di aggregazione in 
tutta la città, alleggerire il 
centro di alcune competen
ze che lo soffocano. 

Perchè Anna e Marco. 
« stella » e « lupo » di peri
feria possano trovare all'I
solotto musica, cultura, spa
zi da vivere, lavoro da fare, 
e non solo una succursale 
della « drogheria », e perchè 
in centro la gente ci possa 
vivere, possa fare presidio a 
un patrimonio abitativo e 
ambientale di grande valo
re. combattere, e non da 
sola, contro la logica del 
* monolocale superaccesso-
riato » (e superaffittato). 
Perchè ci possa vivere in 
barba ai padroni della spe
culazione che puntano al 
« residence » turistico, alla 
discoteca, all'albergo a ore. 

E" questo il taglio cultu
rale e progT^mmatico che la 
sinistra propone per Firen
ze: Palazzo Vecchio insieme 
ai consigli di quartiere. Con 
interventi di base, oppure 
settoriali, e in entrambi i 
casi con una lucida visione 
dei problemi da affrontare 
e delle cose da fare. Del
l'eredità da capovolgere. 

Servizi a cura dì 
SUSANNA CRESSATI 

sono. Ma per troppi anni 
sono mancate ai comuni le 
possibilità di intervenire, gli 
strumenti per regolare lo 
sviluppo. Fatto il PRG. si 
trattava di gestirlo, e lo è 
stato alla rovescia. Solo re
centemente alcune leggi 
hanno cambiato le carte in 
tavola. Il ritardo ora è enor
me. lo sperpero delle risorse 
ha fatto sì che la città sia 
esaurita, saturato ». 

Come ricomporre allora le 
a due città » ? 

«Prima di tutto non ge
neralizzerei. E' vero, non so 
quanto ci sia di contatto, o 
di modi di vita comuni t ra 
Novoli e la fascia dei viali. 
Però anche il centro ha la 
sua periferia. Santa Croce, 
ad esempio, e non è un caso 
che negli anni passati an
che ' qu i si fosse scatenata 

la corsa al residence da 
parte della speculazione. I 
tentativi di ricomporre la 
città spesso si sono infranti 
contro potenti meccanismi 
economici, la carenza di 
leggi e strumenti ha fatto 
il resto. 

«Oggi i punti di riferi
mento. politici, legislativi 
sono cambiati. Molto è pos 
sibile fare. Il nostro compito 
è quello di continuare sulla 
strada di un rapporto pa 
ralìelo. per programmare in
sieme il futuro del centro e 
delle periferie. A questi "luo 
ghi marginali** occorre dare 
coerenza, offrire strutture. 
collegamenti : bisogna rein
ventare insomma un telaio 
economico, sociale, culturale 
che è mancato fin dalla par
tenza ». 

Salvatore Romano, abi
tante del centro storico, 
architetto, consigliere comu
nista uscente per la zona 
centrale, da anni impegnato 
sui problemi del «cuore del
la c i t tà». «Stiamo attenti a 
non cadere nelle solite la
mentazioni. che si rifanno 
sempre a una memoria sto
rica ma non tengono conto 
della situazione attuale. Inu
tile rincorrere immagini del 
passato. Pensiamo semmai 
alla città come si presenta 
oggi nelle sue parti centrali. 
come elemento di consumo 
Allora qualifichiamolo que
sto consumo, e soprattutto 
censiamo a chi in centro 
vive e lavora ». 

Romano parla di distin
zione ormai solo « culturale » 
tra centro e periferia. « La 
ricomposizione — continua — 
va cercata in termini di qua
lità. Il centro è un grande 
attrat tore di lavoro, e quindi 
di traffico, di servizi, di ter
ziario. di turismo. Lo spazio 
è utilizzato tanto intensa
mente che si impone un pro
cesso di decentramento delle 
attività Un riequilibrio di 
funzioni, insomma. La resi
denza. per il centro, è un 

Il centro storico 
va vissuto per 

non farlo morire 
mento delle case sfitte, met 
tere in moto meccanismi di 
cooperazione per il risana 
mento e la riutilizzazione 
del patrimonio edilizio abi 
tativo esistente. 

«Tut te le città hanno fa 
me di spazio: utilizzarne 
dunque quello che c'è e eh? 
esiste in abbondanza in cen 
tro. 

« Perché Firenze non di 
venti come Venezia, di gior 
no quasi impossibile da vi 
vere, per le tante persom 
che camminano, mangiano 
si divertono, e la sera qua; 
morta, con interi piani dei 
palazzi bui. vuoti, senza vita 
E questo ncn è un problem; 

separato dall'impegno che ci 
dobbiamo assumere per ca 
p:re che cosa può essere ne 
cessano a Novoli ». 

Un libro 
di storia 
scritto 

sui muri 
Pensi?mo al centro storico come ad un unico, grande 

contenitore. Di residenza, di servizi, di attività, di lavo
ro. Fotoarat'.irr.o i vuoti. Tanto spazio da utilizzare, tante 
strutture da dt\*T:r.are. I-e grandi prima di tutto: le prò 
prirta del demanio. quelle delle IPAB. quelle pubbl ica 
come S. Orsola o il Parterre. Quelle piccole, che somma
te però dannn una cifra imponente: oltre 160 stabili com
pletamente sfitti nel centro storico secondo il censimento 
avviato, completato e aggiornato da questa amministra 
zione agii inizi de! mandato in collaborazione con i consi
gli di quartiere. 

Prima del '75 non si conosceva l'esatta dimensione del 
problema, ora quest. dati sono in nostro possesso, e *ono 
sia stati avviati piani e contatti per una futura utilizza 
zione degli sjwz.i disponibili, a seconda delle esigenze, del
ie possibilità e della vocazione di ciascuna struttura. 

TI centro storico non vive di vita propria, anzi è inter
dipendente con : meccanismi economici e sociali di tutta 
Firenze. Ha Li-ogno se mai di interventi calibrati sulla 
misura delle sue caratteristiche storiche, culturali, produt
tive e abitative. Cosi si è mossa l'amministrazione di si
nistra. per salvaguardare la residenza, proteggere il cen
tro dnl traffico recessivo e soffocante, tutelare le attivi
tà artigianali che ancora possono trovarvi po>to. 

II termine « periferia > evoca apocalittiche immagini di 
palazzoni grigi e anonimi, strade sconnesse e male illu
minate. carenza assoluta di centri sociali o di ritrovo. I 
< dormitori > insomma, dove la gente ritorna a casa la 
sera dopo il lavoro per rinchiudersi ne! € box > di ce
mento che chiami, ancora con l'antico termine di « ca
sa » Per la maggior parte dei casi è vero. 

Ma anche la periferia ha la sua storia, in ogni zona 
t tipologie » architettoniche e urbanistiche diverse, in 
ognuna componenti sociali diverse. Anni *50. immediato 
dopoguerra, nasce Sorgane, case popolari, ora si scopre 
che è un ghetto. Anni *60 zona alta di S. Gervasio. case 
belle, ceto impiegatizio e borghese. Subito dopo Novol'. il 
dormitorio « moderno >. Una storia segmentata, diversa. 
Nel '60 alle Torri non c'era nulla, o meglio c'erano i cam
pi. che or j sopravvivono solo a Ugnano e Mantignano. 
Una cosa è l'OHramo di S. Spirito e S. Frediano. un'aUra 
è l'Isolotto, là dove finiscono i lungarni, avulso, distante. 
emarginato nonastante le grandi potenzialità naturali al 
polo opposto della città c'è Firenze Nova, un ghetto di 
lu>so. I compagni impegnati nei consigli di quartiere han
no vissuto il lavoro in periferia come una « scoperta ». 
L'amministrazione di sinistra ha avviato il difficile com 
pito di rendere queste zone nate dalla speculazione « cit
tà viva >. con servizi, centri culturali, attività produttive 
e commerciali. 

problema fondamentale. Dob
biamo fare i conti con un 
fenomeno di abbandono, di 
migrazione verso la perife
ria che si è registrato dopo 
l'alluvione. Restano in cen
tro gli studenti, o gli anzia
ni. la temporaneità e la so
pravvivenza. Distribuire in 
tut ta la città la pluralità 
delle funzioni comporterebbe 
per il centro delle conse
guenze importanti ». 

La residenza in centro è 
quindi elemento indispensa
bile per la sua rivitalizza-
zione. « In molti casi è an
cora rifiutata — dice Ro
mano — ma un presidio è 
indispensabile. Gli interventi 
di questa amministrazione 
hanno cominciato a lasciare 
il segno. Occorre continuare. 
sfruttare le conoscenze che 
ci siamo dati con il censi-

L'equilibrio 
passa anche 
per il centro 
direzionale 
« Centro direz;orj>le > è una espressione che. appena 

pronunciata, provoca la discussione. E" un fenomeno chf 
si verifica fin da' '62. da quando queste parole comparve 
ro nel piano regolatore generale, e che in questi anni <=i è 
ripetuto, quando lamministrazioiv comunale ha confer 
mate la prospettivi-, di un polo di sviluppo in direzione 
dell'area metropolitana a nordovest della città, dove tro 
var posto ad attività produttive, direzionali, di ricerca i 
culturali. 

Mi :n questi anni molto è cambiato, è finita l'epoca t 
l'idea dello sviluppo illimitato, si è soffermata quella de 
risparmio delle risorse. Il « centro direzionale » visto ir 
questa ottica significa sostanzialmente equilibrio delle fun 
zioni. la loro redtetribuzione organica. Non tutto e coirmi 
quo può essere ospitato nel « grande ventre > del centrr 
storico. Per questo iì polo di Castello, cosi concepito, nor 
potrà essere definito una « cattedrale nel deserto » ma s 
qualificherà inveci- per gli effetti che avrà sulla stes*; 
realtà del centro storico e delle periferie. 

I_ comunisti neenfermano la proposta per la presene 
nell'area metropolitana di uffici pubblici, di un centro c^po 
sitiyo complementare a quello della Fortezza da Ba<*< 
assieme a una quota di residenza e di servizi. E ricon 
fermano anche, per quanto riguarda l'edilizia univers.ta 
ria. la scelta del polo di Sesto come sede delle facolt; 
scientifiche. 
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